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NOVELLA I. 


Un Cavalier pisano avendo per 
moglie la più bella donna di 
quel tempo, 5 ’ invoglia farla 
veder nuda da un suo lea- 
lissimo amico. Ella ciò niega, 
onfT egli a etto malgrado , di 
nascosto fa vederla ; del che 
la^donna accortasi, dalCistesso 
che la vide fa goderse , e ciò 
per far dispetto al suo marito. 

I n Pisa anticlùssima città della To- 
scana innondata dal- celebrissinì' Ar- 
no , già non molti anni sono , fu un 
gentiluomo , il sig. Artaldo nominato , 
d" antica e nobilissima famiglia disceso, 
il quale , oltre V esser copioso de"' beni 
della fortuna , arricchito della più bella 
donna di quel tempo , le singolari hel“ 
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lezzo (U quoUu si godeva , con titolo di 
matrimonio i nè da villano punto nel 
procedere si dimostrava , ma alla libera 
praticando con tutti , quella agli occhi 
di nessuno nascosa tenea; anzi pigliando 
occasione , più e più volte alle sue stanze 
gentiluomini conducea , et il tutto acciò 
la divina bellezza della sua moglie am~ 
mirassero il che faceva senza cattivo 
pensiero , ma solo che se reputava in- 
degno di fruir solo tanta bellezza. E 
come onoratissimo eh' egC era ^ela mo- 
glie uri' altra Lucrezia di castità , l'era 
caduto in umore che se pubblicasse per 
tutto la sua donna esser tale : et in 
questo modo i mantenendo in^ casa taì 
ridutto , lungo tempo tal pratica durò^ 
il perchè la moglie alte volte mestissima 
se ne mostrava , sendo che in secreto 
non solo da tutti i gentiluomini di quella 
città era amata , ma da' forastieri con- 
correnti. Ora il grido essendo divulgato 


ò 

delle cortese accoglienze che V marito in 
sua stanza faceva ^ fin di Roma e di 
f^inegia concorrevan le genti , per ve- 
derla et ammirarla. Onde la moglie a 
pena da tanti sguardi contener si po- 
teva , sendo che gli amanti scorgendo 
nel signor Annido quel che in altro 
mai si scorse, si davano a credere.quello 
esser buon uomo e facile a indurse in 
heccaria. Ma perchè delle armi valoroso 
molto egli era , e più volte di sue pro- 
dezze dato buon saggio f non ardiva 
nessuno <T entrare a ragionar seco di 
cosa disonesta, Essendo dunque , conPho 
detto , lungo tempo questa pratica stata 
in piede , una sera fra C altre essendo 
il gentiluomo andato in letto , come per 
il più soleva, prima della moglie, quella 
per aver da compire alcuni affari , et 
essendo la stagione ch'il maggior lume 
per il Leone a noi si mostra , nuda 
*' era spogliata , a fra due cameriera 
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demenandose , per la camera se «'* an» 
daua. Onde desto il gentiluomo per un. 
strepito filivi fatto , gli venne veduta 
quella Dea che tante volte avea tenuta 
fra le braccia j e quasi sospeso voleva - 
dimandar d' essa , quando la donna ^ 
parlato non P avesse, OndP egli senza 
poterse contenere y come mai goduta 
non P avesse , in piè levatose , fra le 
braccia se la recò , e comandato alle 
cameriere y cìP a dormire andassero , 
quella sul letto gittò , e seco da no- 
vel cavaliere due lande giostrò. Indiy 
e forse dalla sua sventura sospinto , a 
adirle incominciò : Lucina , che così si 
idùamava la terrestre Dea-y io mi do 
■certo voi pià volte essere delP amor mio 
fatta certissima y et anco del gran conto 
■io faccia di questa vostra rara bellezzoi 
per il che sopra tutti gP uomini del 
mondo contentissimo mi trovo, E perchè 
4n questo fallace secolo non v' è con^ 



tento fornito , a me compitissimo si por- 
gerà^ quando ui degnarete , sopra tutti 
gC altri favori che mai mi potreste con- 
cedere } il presente che sarò per chie- 
derve non neganni. La donna che sen~ 
tiva scintillarse nel petto il vero amor 
del marito e dell"* istesso aneli' ella era 
verso di luiy gli rispose di si y e che non 
lasciarchbe cosa da fare y che per fargli 
servigio non facesse j e ciò liberamente 
disse y senza eccezione nessuna , dandose 
certa non avergli da chiedere cosa che 
gli dispiacesse y coni* al presente chiese, 
Ond' il marito a dire incominciò : sa~ 
prete dunque , che se le stelle dagli ocm 
chi de noi mortali se celassero y donde 
cognizione abbiamo che qual elle in su- 
prema bellezza a tutte le cose inferiori 
imperano , e da noi sopra ogni mera- 
viglia vagheggiate sono y cosi /’ angeli- 
che creature lor dominanti bellissime 
allo nostre menti si rondino. Indi nasce 
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per il contrario poi sotto de' nostri piedi 
nelP atro abisso le cose brutte dimora»» 
no f le quali per la lor bruttezza non 
ardiscono al cospetto de t^iaenti compa- 
rire. E che ciò sia ac o ^ cominciamo 
a fissar gV occhi giù : che cosa altra 
si vede che dura e nera terra 7 E sot- 
tentrando per le viscere di quella , qual 
ascendendo verso il cielo da maggior 
lume slamo illuminali , così discendendo 
in già , da tenebre maggiori vegnianio 
ad essere offuscati ; chiarissimo esem- 
pio , le cose brutte star tutte nascoste^ 
e le belle apertamente nella faccia de 
tutti mostrarse. L'aquila regina degli 
uccelli , i falconi , gV uscignuoli et altri 
leggiadri , vaghi e betti Uccelli , ecco 
che aie apparir eP ardenti raggi del na- 
scente giorno , garrendo con sonora me- 
lodia^ si rallegrano nella chiarissima 
faccia del sole , e giubilando , a spie- 
gar per P aria i lor velocissinù corsi 
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incominciano, E le nottule , i pipistrelli 
deformi e simili altre infernali bruttezze 
di sopra descritte , mentre per il nostro 
emispero il chiaro Iddio fa il suo solito 
viaggio , rinchiusi nelle latebre delle più 
oscure et orride caverne , aspettano 
eh"' il biondo cipòlla nella marina dT oc^ 
cidente s"' attuffi , acciò a penare nella 
solita scurità retornino. Così dunque 
gV occhi vostri nel mondo due chiaris- 
sime stelle y e P altre parti a voi sola 
in questo secolo dal sommo fattor con- 
cesse , han dato e danno manifesti segni 
essere nell* altre parti non a tutti pa- 
lese quanto di bello in terra mai veder 
si possi, A me solo è concesso il ve- 
derle f per avermi fatto sopra gP altri 
felicissimo. Per tanto vorrei che , per 
una sola volta vi contentaste y qui dentro 
in questa camera , in mia presenza , 
farne ancor felice y e de vista solo , un 
mio lealissimo amico , signor di qua^ 
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lità , di stato , d' estremo valor neìC ar- 
mi , di giudizio divino e di leggiadris- 
sime lettere. E perchè sappiate qual 
egC è desso , P è l' illustrissimo conte 
Germanico Savorgnano ^ de' primi gen- 
tiluomini della tavola del nostro gran 
Duca : e ciò detto si tacque , la rispo- 
sta attendendo, jél che la donna con 
occhi ardenti et infiammati di' ira cosi 
rispose. Veramente y o marito, io co- 
nosco voi esser faor di cervello, poiché 
r onor mio che tanto caro dovete te- 
nere , in compromisso P avventurate. 
Ma in ciò nulla farete ; poiché se voi 
non sete per averne cura , io non potrò 
discordarmelo. Per tanto serrate la bocca 
e di ciò non mi parlate, E in dir cosi 
nel volto di fiamma ardente accesa , 
volle di letto uscir fuori. OntT il marito 
più e più volte pregatala , e visto non 
esser possibile , anch' egli oltre modo 
sdegnato , mostrò di ciò aver gran di- 


Digitized by Google 


spiacere y e fingendo dormire , nel più 
intimo del suo cuore internosse , come 
a un tanto suo desiderio potesse per- 
venire. Et al fine se risolse di trovar 
stradagemma da conseguir V intento 
suo. E così resohuo non passaro otto 
giorni , eh' el conte Germanico dentro 
la sua camera introdusse^ dicendole che 
nelle tapezzarie di quella s appiattasse. 
A cui r amico , non potendo contrad- 
dire , e con speranza de futuro piacere^ 
Uberamente obbedì. Nel qual tempo 
scorto il signor Artaldo , la moglie 
essere alquanto placata , a lei disse 
una sera , che seco in un istesso bagno 
era per bagnarse'} e cenato- eh' ebbero , 
in quello entraro. Non si tosto la bel- 
lissima donna ignuda restò , come U 
conte delC amicizia discordandose ^ pri- 
ma d' ardente desiderio s* accese j et 
indi a tremare incominciò t e fu tale il 
tremore , di' el 'eontenerse non gli fu 
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bastante , che pista quasi P Immortai 
bellezza, e le ben composte membra 
della donna , fu già per il gran piac^ 
da tramortirne. Ondo successe , che al 
moto del palpitar del cuore , non che 
del corpo tutto , Lucina s' appide del 
capaliere , e , qual Diana nella presenza 
rf’ Attione y di pergogna infiammata y 
dal bagno si tolse Ma prima con gridi 
et urli al marito rimproperò la rotta 
fede , nè in quella camera fermar si 
polle [cosi restò della pergogna sugget- 
* tu ) , ma in altre remotissime si rinchiu-n 
se. Il capalier contentissimo <T aper pista 
tal bellezza , a casa se ne tornò , prima, 
al signor Artaldo del ftpor reso le gra- 
zio ì e de tal amore restò preso , che 
quando alt amico respetto portato non 
apesse , in ogni modo aorebbe trattato, 
come a tanta appenlura apesse potuto 
à.r fine. Ma la sua buona sorte , che 
a un tanto diletto destinato C apea. 
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voile che Luriaa , stata che fa dieci o 
dodici giorni sdegnata , resolsa di far 
cader io sdegno adosso al marito ; dim 
cendo : egli non ha avuto riguardo 
all"' onor mio^ nò ancV io sarò per averne 
al suo. Et in ciò risoluta , mandò per 
esso il conte ^ e da quello e con pricglu 
e con lacrime ottenne che seco giacessCf 
e della sua beltà a suo piacer godesse, 
j4l che il cavalicro difficilmente assentii 
pure del tutto la compiacque, ' 

Ora perchè dalla Novella siamo 
per cavarne questione , si dimanda , chi 
di tre abbia fatto magnar errore j o 'I 
marito che diede t occasione acciò la 
donna ciò facesse f o la donna ^ che 
conoscendo f intenzione del marito non 
esser cattiva , ciò far volle } o pur del 
conte , che essendo amico del signor 
Artaldo , a quel modi il trattasse E 
perchè sarebbe lungo apportar tante 

ragioni f diremo , che la donna nor^ 
a 
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doveva in modo alcuno al marito far 
quel torto conoscendo che non per al- 
tro il faceva ^ che per pubblicare al 
mondo , egli esser possessore della più 
bella donna che vi fisse, E 'I cavaliero 
anco cascò in grave errore , poiché 
dalt amico non fu chiamato , acciò gli 
togliesse P onore , ma che della mo- 
glie le belle membra ammirasse , e di 
quelle al mondo apportasse notizia. ^ 
Pure le donne son donne ^ fragili e vo~ 
hàbUissime , e gi* uomini , mentre nella 
lor gioventù si trovano , fan degli er- 
rori t e par che sia lecito f tanto più 
in amore , ne’ quali punto sì guarda s 
poiché dice il divin Platone , che tutti 
i misfatti che in amor si commettono 
son degni di perdono. Diremo dunque^ 
il marito fin dalle profondissime arene 
del mare riverse pescato le corna , poi- 
ché egli ne diede occasione; cosi come 
dalt iUusire sign. Maria Boria Spinola, 
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spirto veramente divino , /ìt definito in 
Carignano y mentre fra schiera nobilis- 
sima di signore si degnò , recitandola , 
esser mia diffinitrice : per la cui con- 
firmazione feci il presente sonetto y ap- 
probando il parere di tanta signora , 
del cui pronto ingegno e singoiar bel- 
lezza sarà sempre da farne gran stinuty 
e far che V mondo di chiarissimo grido 
ne rimbombi. 
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SONETTO 


Or ella dal Cial par diffinir la liti 

Di noi mortai , «jna giù loendar tì piacqaa , 
Gaiatti Nomi , at abitar qaait’ aaqna 
Stanza di Giano , a quatti amani liti ; 

PiacciaT’ndir vottri parar graditi 

Dal giudizio divin cha da aoi nacqua : 

Nù quella errò cha ool guerriar ti^ giacque , 
Né *1 cay aliar che t'attaccò agl’ inviti. 

Fu d' amor tpinto 1’ un , l* altra da t degno , 
Ambi di ragion privi , entrambi invitti , 

E 1’ altro e 1’ un di nottri cuor tiranni. 

Dunque il marito ò tei di colpa dagne> 

Poiché gridan le leggi a i tacri Scritti : 

Cbi del danno ò cagìon commetta i danni. 


NOVELLA II. 
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Il signor Fiderigo Savorgnano 
parte dall antica possessione 
delle sue castelle del Frioli, 
con intenzione di cercare le 
corti de" principi , e quivi , 
combattendo , innalzare alle 
stelle le bellezze d" una sua 
dama. Giunge in Salerno , t/o- 
ve Florisma figliuola d un 
' marchese spagnuolo se ne in- 
namorai e mentre trovarlo in 
letto fa pensiero , et esegui^ 
sce i un scudiero del cavaliere 
vi trova , il quale per esser 
stato moro , di disperazione 
ella s" uccide. 


A n Salerno , nobilissima città ddC an- 
tica Lucania di chiaro et immortai grido 
celebre fra V altre antiche e nobili della 


là 

bella Italia^ ^gS^ì ^opo tante e tante 
mine del divorante tempo , altissimo 
trono di principato aU' illustrissima fa- 
miglia de" Grimaldi y antichi nobUi nella 
potente e vergine repubblica di Genova ^ 
di cui prima , e per cento e cento lu- 
stri r eccellentissima famiglia de' San- 
severini rC ebbe P impero degnamente 
degli alteri scettri Guiscardi successori j 
alteri , dico , per aver con gloria e tanto 
splendor regnato f u' gl' invittissimi ro- 
mani tennero pacifica e tranquilla co- 
lonia : in questa città dunque , e non 
molti anni sono , capitò un gentilis- 
simo cavaliero j estremo e singo- 
ìar valore , gentil costumi e ■ <T animo 
generoso , .chiamato il cavaìier della 
leggiadra dama , per avere nel suo for- 
tissimo scudo scolpita l' imago di leg- 
giadrissima donna ^ e ditaldispostezza^ 
che più volte dissero le genti esser la 
madre delP alato fanciullo cercante il 
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hello Adone. Questi ^ che Fiderigo aveu 
nome , delC illustrissima famiglia Sai>or~ 
gnana^ dominante la maggior parte degli 
antichi diporti dcW invittissimo Giulio ^ 
oggi detto il Frioti j non anao appena 
varcato il terzo lustro , stimulato dagli 
ardenti et intrepidi stimoli co.«i di Marte^ 
come del cieco Iddio , per avere dedim 
calo r altezza de* suoi pensieri in ser» 
vigio della scolpita dama , partì dal 
dominio dell antica possessione delle sue 
castella , egli con un sol scudiero , jo» 
pra uri possente cavallo , con pensier 
de cercar tutte le corti dei principi del 
mondo t dove la potenza d* amor te~ 
nesse luogo j e dimostrare con la lan- 
cia alla resta , la sua donna esser la 
più bella di quante mai sotto il gran 
manto del sole ne fusser nate. Parte , 
e fra du* anni girando il mondo per 
f Allemagna alla gran corte dell' im» 
peradore , per Francia , per Spagna^ per 


V Ingliterra et altre regioni, senza mai 
fra mille lande de' valorosi cavalieri 
aver trovato il contrario , / invogliò di 
vedere t eterna primavera et il terrestre 
paradiso della vaga Partenope. E po^ 
stose sul mare , fra pochi giorni giunse 
all' amenissima riviera di Genova , e 
ijuìndi agli agghiacciati monti dell' isola 
di Orno , da Cimo rege , et oggi Cor~ 
sica da Corsa, circondata più cT ogn' al» 
tra da diversi mari , per l' Occidente 
dal ligustico, e dallo stellato Carro vien 
bagnata dal tosco , e dal tirreno per 
il nascere del Sole, per Noto dal mar 
sardo , e per Zefiro poi dalC indico golfo. 
Quivi dimorato alquanti giorni e tro- 
vandose per strada , volle ancora ve- 
dere la Sardigna da Sardo detta , fi- 
gliuolo del grancT Alcide ; donde par- 
tito giunse alla fertilissima Trinacria , 
da tre altissimi promontori Epachino , 
E piloro e Ldlibeo , e Sicilia 'da Sica no 


Jiglìuolo del gran Nettuno , e visto quivi 
le fiamme del fulminato Encelado , et 
udito il gran fabbro Vulcano temprante 
gli strali a Giove , di Messina parten» 
dose , passò Scilla e Cariditr^ e costeg-_ 
giando la riviera de'' Bruzii pastori , 
degli antichi Lucani^ oggi detti calabresi^ 
abbondanti di tutte le cose buone, vidde 
r infiorato colle di Bivona , dove Pro- 
serpina diportandose soleva ghirlandar^ 
sene, avendo già lasciato addietro il 
gran fiume Metauro , et oltre spingen- 
dose per le ruine di Terina fatte dot 
gran Cartaginese, per la Scalia dagl' 
sonii fabbricata , giunse alla memo» 
randa tMcania , oggi Basilicata , et 
alla città di Pesora , oggi detta Poli- 
castro', e passando per Paiinure , se- 
polcro del nocchiero del pio Trojano , 
costeggiò per le ruine delP antica Pos- 
sidonia , oggi Pesti , et onde in brev'ora 
varcata la divorante foce del gran Si- 


lari ) à* onde la città di Salerno madre 
di^ iteri itudi ebbe principio e nome , 
giunse, com^ho detto fin Salerno, e prese 
il lido f disbarcò sulle fiorite arene di 
porta di mare f dove non possendo oon 
la barca avvicinarle a terra , per non 
v"* esser fiondo , cosi carco <T acciar come 
eh' egli era , fiattose allacciar t elmo , 
per non esser conosciuto , montò sul 
tremendo cavallo, e tTun salto se spiccò 
dal legno alt acque , per le quali parte 
a nuoto , parte calcando le fielicissime 
arene , prese terra. Il cui fiatto pu6~ 
blicatose per la città , per esser quindi 
non lungi la principal piazza , vi con- 
corse gran moltitudine di gente , oltre 
le vaghe donne y che ingombrate le fim 
nestre , contendenti alC altre che per 
veder s' afif nettavano, questionando, d'un 
piacevolissimo grido confiondevan a chie- 
denti la cagione d' un tanto concorso. 
Il cavalier essendo in terra e àreoadato 


da tanta moltitudine , restò di doppia 
meravìglia ingombrato’ ^ posciacche ncl^ 
V animo suo cadea dover stupire della 
sempre primavera $ e non di tante dim 
mostrazioni amorevoli verso i forastien^ 
quali a gara concorrevano a fargli ri- 
verenza H parte chiedeva a Dalindo 
suo scudiero , che di grazia volesse 
dirgli d esso -• a' quali diceva non pa- 
tere , perchè così domandava il suo si- 
gnore ; e parte de' signori de' quali 
risplende quella città diceva tcnerse a 
grazia , che fusse a lor palagi ito a 
rinfrancarse. A' quali cortesemente ri- 
spondeva , ringraziandogli } e che l' ùtm 
tento suo era di veder- pruno. -.ài g^rio- 
sìssimo corpo delt evangelista Matteo ^ 
et ìndi l'abbondanza degli infiorati giarm 
dini , e quindi prenderla strida di Nor- 
poli A cui lutti voliintier s' offersero ^ 
fra' quali era l' illustre signor Luigi 
Pinti specchio di quella città j dignissim 
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mo Jìglinolo del fu signor Ludovico 
Finto baron di san Martino. E perchè 
il cavaliero , come cortesissimo cK egli 
era j sceso del possente cavallo ^ et a 
richiesta di quei signori s' aveva il lu- 
cenF elmo tratto , e dato di se stupor 
grande , per esser così giovane , non 
ancor le graziose guance sparse de"' pri- 
mi fori , fu posto in mezzo ^ e da 
schiera nobilissima seguito , fu menato 
alla gran macchina del sacratissimo 
tempio del glorioso apostolo et evan- 
gelista, Dove giunto e visto le magni- 
feenze di quel tempio , le sacratissime 
reliquie de' corpi santi e lu santissima 
manna scaturante dalie viscere del glo- 
rioso apostolo , e V altre meraviglie, al 
palagio del signor Pinti andonne, dove 
fu ricevuto j come a un tanto cavalier 
/ acconveniva. d cui preparate le mense 
a disnar cominciaro. Nel cui fine il 
signor Luigia per onorare il cavaUerOf 
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che fibbenchè noi conoscesse j pufe la 
nobilitsima sua presenza et il gentilis- 
simo procedere lo dimostravano- cava-m 
lier <f alto affare , fe comparir leggia- 
dra schiera di signore , fra le quali 
V era una Ji^iuola un marchese di 
Spagna, nata nella gran città di Na- 
poli , il cui nome per alcun rispetto io 
taccio ,* ma la giovane arricchita df* un 
leggiadrissimo nome a se simile , Fio- 
risma se chiamava, E giunte , riveren- 
temente j ’ inchinaro al cavaliere , qual . 
levato e resogli il saluto , resogl* anco 
te grazie d' un tanto favore j dove ra- 
gionando di case - diverse , fur portati 
gli strumenti , é eominciaro stn ballo. 
E perché il cavaliere, giunt' al palagio, 
sbavava fatto torre le fori* armi , il 
signor Pinti conduUìer di quello , preso 
la bella Flòrisma per la bianchissima 
mano , e chinandose, al cavalier sì disse: 
È vero , don cavalier , che per esser 
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S. di strana regione^ a cui non sono 
per avventura note le nostre maniere del 
ballare , non dovrei osar tanto ,■ pur 
conoscendo in lei la vera perfezion di 
tutte le cose , ardisco supplicarla a fa- 
vorire la presente dama nel principio 
del nostro ballo. Signor f rispose egli , 
a gentiluomo di tanto merito et a it- 
gnora si leggiadra non si puoi negar» 
cosa nessuna. Sondo che a me resta il 
favore ^ del che altier mi tengo : il cui 
favore spero , che siccome da splendore 
a tutta questa città , et in particolare 
a questo ballo , cosi credo non avermi 
da mancare di minima scintilla del suo 
favore-, onde baldanzosamente comincio. 
E cosi fatte le debite riverenze , prese 
la bella giovine : qual nhn si tosto fu 
tocca y che trafiggere si senti il cuore-, e 
tale, che so più lungi Vera ramata guida, 
priva d* appoggio sarebbe ruinosamente 
caduta. E divenendo <T un pallido can- 
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dor smarrita , più fredda deW agghiac- 
ciata brina , nè ‘ passo muovere , nè 
formar parola le fu concesso j sol che 
d* un languido sojpir impiendo le circo^ 
stanti orecchie , tutti levati in piedi , 
ad una tanta novità stupiti , concorsero 
alla sospirante fanciulla. Onde Timóre 
,sua fida ed accorta cameriera^ avendo 
nel seno un' ampollina cT ac/jua namfi 
spruzzandoneU la bolla faccia , disse : 
signor, non è da meravigliarse, posciac^ 
chè tal accidente più volte la suol tram 
vagliare. Et in dir cosi, presala sulle 
braccia , la condusse f accompagnata 
■ da alcune sue compagne in una ca- 
mera, dove t postola .sul. lettp , gli 
richiamaro con varii modi gli smar- 
riti spirti. On(T ella ritornata nel primo 
stato, e girando le vaghe luci al tor- 
no , e non veggendo altro che le sue 
cameriere d' intorno a lei , et alcune 
giovani che f avevano accompagnata y 
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/ avtfide di quel cK esser polca. Onde 
ringraziatele della fida compagnia , le 
pregò che se contentassero di farla ri- 
posare , et elle aceommiatose , ritornaro 
al ballo. Dove il cavalier meravigliato 
<r un tanto accidente y si rammaricava 
della disgrazia avvenuta cosi repentina 
alla fanciulla ; e seguitando il ballo , 
dava di', se stupore et' agli '.uomini et 
alle donne, E mentre, cosi ne passavan 
r ore estive , che del bel fiorito Mag- 
il mese era fornito y V innam orata 
giovane , non ancora in simil battaglia 
ritrovata , comandò alle^sue cameriere y 
che di camera uscisseroy e serratase la 
porta y distesa sul letto , con le luci 
verso il cielo , cosi cominciò a dire : 
o potente e grand* Iddio y della bella 
Ciprigna figliuolo , sarà pur vero che 
dalli, dardi, della' tua gran'' potenza 
.resti ciascun trcfitto y e di piaghe in- 
curabili y sema aver riguardo più agli 


uomini che agli Dei, e prima che la 
guerra si bandisoa *? Senza occasione , 
et a persohe mai pià conosciute ferire , 
e ferendo tdncere , e vincendo trionfare ì 
Oh quando mai , tiranno delle nostre 
menti , in me cadde pensiero d' esser 
tua prigioniera , et allacciata di catena 
invisibile contenta retrovarmene / yrf/» 
meno s' io tua serva mi trovo , fa che 
gli occhi, e le maniere del mio cavar 
liero'j per il cui mezzo io son tua di^ 
venuta , restino aneli' eglino nella tua 
tervità j acciò il patir sia comune , e 
di' egual mercede possi il nostro servigio 
satisfare , e le piaghe <T egaal medica- 
mento sian curate, O cavalier della 
leggiadra dama , e perche da si lunga 
contrada avete voluto venire a firmi 
prigioniera"! Ma ahimè! che di due morti 
a un tratto nC avete gravata -, d' unn 
esser rimasta vostra serva , e servando 

esser fuor (T ogni mercede f che chia- 
3 * 
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nandove il cwalier della leggiadra da - 
ma y e quella al forte scudo portando 
scolpita y avete dedicato il pensier vo - 
atro a là ; et io misera , sì per non 
poterve scoprir P ardor mio , [jì per 
esser voi in altro laccio presOy morrò, 
e di morte non ancor vista o intesa, 
E in dir cosi di nuovo C acerbissimo 
dolor la trasse di sensi fuori , e sve~ 
mta , senza alcun moto di vital spirto, 
morta esser sembrava, E quando P ac- 
corta Timbro nell' uscir di camera non 
se. fusse nella coruna appiattata , et 
inteso il tutto non fusse venuta a dar^ 
gli soccorso, già avrebbe quasi fornito 
gP infelici suoi giorni. Qual giunta , a 
spruzzatogli delP acqua nel viso , in vita 
retornò, A cui la vaga Timbro, cosi 
comincia a dire : Deh , che novità è 
questa , o signora ! sarà possibile che 
al tempo eh' io credeva , voi dover stare 
di buona voglia , per mostrare agli 
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orranti cavalieri la singoiar vostra 6el~ 

iezza^ et ora così timidamente voi ve 
ne mostrate , che, non solo date da 
dire a tutti , ma seta di modo smar- 
rita nel viso , che non saprei ricono^ 
scerve, s’ altrove ►>’ avessi trovato^ A cui 
la dama , languidamer.te rispondendo, 
sì disse; Timóre, Timbre , oh quanto 
mi sarebbe somma grazia , se io po- 
tessi por fine a’ miei non conosciuti la- 
menti, e che il cavalier non fosse in 
queste parti mai comparso, E perchè 
son certa tu non avermi da mancare 
in quel tanto conoscerai poter darmi 
soccorso , saprai cha le graziose maniere 
del cavalier to’ han toko la libertà j 
onde , se non trovi strada , o eh' io 
passi in parte seco V interno ardore , 
o per te ir a trovarlo , sarò costretta 
con la morte dar fine a tant' affanno : 
e in dir così , dirottamente piangeva. 
Timbre , abbenchà avesse inteso il tutto. 
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pur Jinget>a non saper nulla j e con 
parole accorte la consolò , ponendola 
in speranza , che farebbe in modo che 
la vita e V onor restasser salvi. Dai 
cui saggi consigli racchetata ^ cominciò 
a darse pace ; et inteso dall' altre sue 
donzelle , il cavalìer aver fatto nel ballo 
meraviglie , e che a richiesta ét alcuni 
gentiluomini della città , fra otto giorni 
avrebbe mantenuto a campo aperto , 
la sua dama esser la pià bplla del 
mondo , onde la bella Ftorisma disse t 
È possibile che la signora del cavalier 
sia sì bella , e eh' egli ne debba tónto 
ardire^ che finora non abbia trovato 
il contrario 1 E ciò detto , tolto Tim- 
bro per la mano, se rinchiuse in un' al- 
tra camera ,• a cui disse : Tìmbre, non 
sapete voi, che morendo mio padre 
nel mio grembo sulle spiaggie delle 
calde arene dell'antica C urna-. figliuola, 
a me disse , la lancia con la qual» 
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abbattei di cavallo il eavalier scono- 
sciuto tien in se tal virtù , che tutti i 
cavalieri tocchi da quella vanno a terra. 
Vedete trovar strada , che in questa 
giostra possa farse per me cosa alcuna. 
vrf cui Tintbre assentendo ) il rubicondo 
Apollo negli estremi lidi del grand'o- 
ceano con li ardenti cavalli s'attuffava. 
Et in alcun modo non potendo chetarse, 
fra se fatto altro pensiero , impaziente 
d' aspettare la pubblicata giostra , delle 
sue più preziose vesti se vestì ) e con 
poca compagnia al ballo andonnci chè^ 
cenato f quello di nuovo aveano incomin- 
ciato. Dove disse j voler compire a 
quanto U giorno aveva mancato, E co- 
minciando il ballo.^ ^innamorata giovine, 
trovandose danzare con il suo cavalle- 
ro, ministrando agli spirti già smarriti 
deir infiammato desio debolissime forze, 
ardì di stringergli la mano. Dal qual 
atto turbato il cavaliere , volle a se 
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tirarla: pure considerando dar scan^ 
dolo , tollerò che la donna seguisse > 
oniTella baldanzosamente ripreso aninOf 
seguì C incominciato piacere. E V gio 
vane , tornandose alla memoria la sua 
leggiadra dama ^ cT un ardente sospir , 
fissando gP occhi nella faccia della fan- 
ciulla f quella di soauissim"' aura inte- 
pidì f e ciò nel fine della danza segui. 
Qual fornita , fra timore e speranza 
la giovine a casa retornò i e quivi chia-m 
mata la fidata Timbro ^ gli disse ^ co- 
m' era per vestirse da scudiero f e con 
richiesta di singoiar certame ire dal 
cavaliero f e nel tornare addietro ap- 
'piattarse , tanto andasse a letto ^ et a 
tempo eh' et sonno maggiormente per 
P esalazioni dello stomaco gli sensi in- 
gombra , andare da lui ^ e vedere, sotto 
nome della leggiadra dama , conseguire 
P infiammalo desiderio suo. Della qual 
■ cosa non potendo levarla la cameriera. 


da un scuàier francese vestitase^ finto 
prima fallace littera^ andò via. E fiun~ 
ia al cavaliero , tjual per andar a letto 
in quclpunto si trovava^ et alla passione 
fatta violente forza , incominciò così a 
direi valoroso cavalier , il cava/ìer 
delle serpi mi manda da voi con la pre- 
sente carta , et'^a bocca dicendo ^ che 
avendo inteso , al tempo che per la 
Francia passaste , il grido del vostro 
valore , et in quel tempo non trovan- 
dose quivi , desideroso di recover are 
t onor de' francesi , vi fa intendere , 
che fra diece giorni se troverà . dove 
pià ve sarà a grado , a con le solite 
condizioni^ con esso voi combatterà: e- 
che ciò sia la verità , leggete la pre^ 
sente carta. Qual presa dal cavaliero , 
e trovando quivi leggendo , quanto 
esposto aveOf disse: mi piace eh* a ciò 
s' invoglia \ e per questo io con desi- 
derio C attendo y e di qui non partirò 
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per il tempo da lui prescritto, E benché 
etUoscudier si facesse forza che restasse , 
non polle manco compagnia al calar 
delle grado : qual scendendo , tropò 
Timbro già nel cortile appiattata ^ e 
postase nel suo luogo , quella mandò 
pia. Dopo dimorando alqu'into , al fin 
quindi partisse i et al giardino entran- 
do y andò per V oscura notte , comm 
pratica delle stanze yaW appartamento 
del capaliere , e pian piano sul suo 
letto ascese. Ma 7 suo destino , che 
fin a queir ora secura strada le apea 
concesso , a non debito fine perpcnir 
’la fece: posciacchè C accorto capalier 
costumupa la sera in presenza di tutti 
andar al letto che per lui dagli ospiti 
se t era preparato , e quindi poscia 
al letto del suo serpidor n' andapa , e 
Dalindo al suo a giacer se ne penipa^ 
et il tutto per pipere dalP insidie si^ 
curo. Onde la spenlurata damigella 
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nel letto entrala j e nell' estremità di 
(jueUo giaciutase , con la destra gamba 
fuor del letto , e con il sinistro fianco 
appena le piume calcando ^ con T orec- 
chie intente avvicìnandose andava 3 per 
sentire se l' amata cavaUer dormisse. 
Afa il palpitar del cuore ^ quando tutta 
intenta alia quiete intendisse -, C arebbe 
fatta a!* ghiri 3 non che a- Dalindo pa- 
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lese : il quale , si perché i mori , qual 
egC eruy nel sonno non motto s* immer- 
gono 3 sì perchè ancìC egli in sospetta 
uivea , fra desto e dormente del ■ stri- 
pìccio s' accorse j e levando le mani , 
con un tremante oiàhaccorse con quella 
nella nuda spada. Afa Ftorisma , per 
il cavalier tenendolo 3. cominciò ad ab- 
bracciarlo 3 dicendo : deh 3 cavalier , si- 
gnor del cor mio f piacciati 3 poiché 
irC hai ferita3 di porgermi medicamentoi 
Tuo nemico non sono , son ben tsiA 
serva. E in dir così le mani dello scu- 
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dicro a dare sulle mammelle s* abbat- 
terò. Onde e per la favella^ peri gesti 
e per il tatto , si diede certo esser al~ 
cuna del suo signor innamorata. Per il 
che fatto placido , a consolarla inco- 
minciò , fingendo da ghiotto la voce del 
cavaliere , e senza perder tempo quella 
abbracciando , sensi' altro intenderne , 
abhenclC ella escusar si volesse y incol- 
pandone amore * in brev' ora , invece 
del padrone'^ nella possessione entrò 
del non combattuto castello. Et iteran- 
do più volte nel piacere , la donna con- 
tentissima rendea j et indi gran pezzo 
trascuratamente j’ addormirò : la donna 
secura in lui , poichi altra felicità non 
sentiva che ritrovarse nelle finte braccia ^ 
e ’/ servo 'securissimo nella sua buona 
sorte E di profondissimo sonno gravati^ 
ali ora cH il nascente albore alP opre 
del giorno chiama gli animanti tutti, nè'l 
dolce mormorar de' vivi fonti che nel 


mT. 




Digitized by Googh 


palagio sono , nè la soave melodia dè' so- 
nori uccelli a destarli bastar mai ; anzi 
e r uno e V altro giuntose , con lo spi- 
rante zefiro^ per le fessure delle fine- 
stre entrante , a maggior sonno li allet- 
tavano, Onde il cAvalier meravigUandose 
dì non vedere il suo Duiindo , di letto 
si tolse f e chiamandolo , nella sua ca- 
mera entrò. E perchè il biondo Apollo 
per spazio d\ un’ ora s’ era levato sulle 
Tirinzie sponde 5 avvistose del disegual 
groppo per mezzo de’ raggi. ^ le delicate 
membra della giovine pal/>ava , invida 
di vederla nelle braccia di un tal mo- 
stro. Il giovine perciò ebb' agio .di ve- 
dere quel ohexmtù si avrebbe creduto .f 
che conosciuta la dama , si diede subito 
ad intendere f quella da troppo amar 
sospinta aver ciò fatto , et indi da in- 
ganno presa , sì miseramente a un moro 
il fiore di sua virginitada aver concesso. 
Onde da sdegno ardente soprappreso , 
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il servo uccider volle ; e frattanto dal 
Iettò si tolse , e per la camera passeg- 
giando , non sapeva resolverse. Tanto 
che da un strepito fatto gli abbracciati 
destatisi , la donna in braccio al moro 
retrovosse, e stupida gT occfhi quasi for- 
sennata attorno girava , e visto il ca- 
valier vestite nella cameral e conosciuto 
veramente quello esser Daìindo f di gran 
vergogna e «?’ ira accesa volle gridare. 
Ma essendole impedita la voce ^ e da 
dolor sospinta , c trovandose avante un 
pugnale y quel prese y e nel petto sei 
cacciò. Del che fatto accorto il cavaliere^ 
ratto ivi n'* accorse, ma fu tardo il suo 
soccorso ) che V omicida ferro , senza 
aver riguardo a tanta bellezza ^fel' uf~ 
fizio suo. Per il che , vistola morta ^ il 
cavalier con P istesso pugnale uccise il 
servidore. 
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Il signor Cicalone da Trani pren- 
de moglie nella Cirignola^ e 
maritato , gelosissimo della 
moglie diviene ; delle cui bel- 
lezze un dottor del! istessa 
terra era invaghito ^ detto il 
signor Ircandro. Qual dottor^ 
per goderla forma una com- 
media , nella quale il Cicor- 
Ione entra a recitare; e men- 
tre nel second' atto Cicalone 
intende da un suo servitore , 
sua donna trovarse fra le 
braccia dell’ amante , Ircan- 
dro da davvero , in casa del 
geloso, gode di quella. 

Nella Cb’ignola, terra àbbondimtUsim, 
ma nelC ampio grembo deW infocata Pu- 
gUa, aactfue , e non moli' anni sono , un ' 


giovane , il cui nome era frcandro, di 
nobilissima famiglia , e de’ beni della 
volubil fortuna adagiato , fra gU altri 
commodi di quel tempo viveva , oltre i 
beni del corpo e delC animo in cui la 
benigna influenza de' corpi superiori , 
tanto delle lor grazie dispensare , che 
chiarissima la sua patria ne rendeva. 
Ala sopra C altre virtù delle quali tutta 
fu studioso ) si diede , dalla natura in^ 
chinato , ad abbellire con f arte la di- 
vina scienza della poesia : e componendo 
in diversi stili se dedicò ultimamente nel 
tragico e nel comico , per aver gusto c 
delP attivi e della contemplativa vita. 
Occorse , che siccome Amore nella sua 
pania altri non invesca , eccetto spirti 
divini , fe che (T una bellissima giovane 
s'' innamorasse , e della istassa terra , il 
cui nome y per molti rispetti non intendo 
appalesare. Durò l' amor di costoro e 
reciproco y un lustro intiero i e siccome , 
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or ag^hìaccianla, et ora ardendo moriva 
e tornava in vita, cosi <fuando nella dolm 
cissima aura del suo bel viso spirando , 
e quando dctcaldi sospiri dell' amata et 
amante giovane, intepidito , gustò i prim 
mi frutti dè‘ va^hi sguardi , con il sag- 
gio della dolcissima bocca , senza però 
ottenere il fine delP infocato suo dosi ' 
dorio f alla cui domanda non si dimo- 
strava ardente , contentandose da svi- 
scerato amante goder t animo piuttosto 
eh' il corpo , gusto comune a tutti gli 
animali. Ma la fortuna invida del suo 
bene non permise che lunga stagione 
quella intatta felicità fruisse; ma inter- 
ponendo il suo veleno , fé eh' il padre 
la maritasse in un gentiluomo forestiero 
tanto geloso , cK alla povera donna 
appena era lecito , sopra il suo braccio 
andare tre o quattro volte fanno ad 
udire la santissima messa. Onde il dot- 
tore, veggendose affatto privo del suo 
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cuore , fe più volte pensiero di darse 
con le proprie mani la morte. Ma co- 
me generoso et intrepido nelle percosse 
di fortuna, s'avvisò dover con arte go^ 
dere la sospirata donna , posciacchè si 
dava certo , se in casa di- lai furtiva- 
mente adito avesse avuto , . guella non 
dovere ai suoi piaceri retcovar ritrosa, 
£ cosi risoluto , dispose in suo servigio 
di fare ttrta commedia , et in quella 
lutto lo sforzo deW ingegno spendere , 
et in un atto introdur scena da colise- 
guire al possibile f intento suo. S' era 
it marito della sua donna accorto , e 
prima bene inteso V amor del dottor 
con esso la moglie : onde alla gelosa 
sua natura giungerido- quest' altra sospi^ 
zione, in agonia,^' e quasi di morte y 
menava gli suoi giorni infelici. Pure te 
parti deir amante erano tali, che strina 
gevano V ircane tigri, non che gli uo- 
mtini ad amarlo. Onde il signor dea- 
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Ione , che cosi nome aoet>a il futuro 
becco f nonostante il sospetto , il riferiva 
e V amava , sendo che anche egli di 
recitar commedie si dilettava. Nella 
prima scena del secondo atto della 
commedia , che fece C innamorato pa- 
vane , si conteneva (fuesto. Un misser 
Cornelio, marito di Nulvia s'ora invaghito 
dell' atrsor tT una fantesca , < più volle 
a Carmelo suo servo uvea detto , che 
gli facesse ottener la grazia sua. E 
perchè Carmelo f avea prommesso , et 
anco prescritto V ora di' a tal impresa 
andar dovesse , purché dei drappi di 
Cinzio suo rivale addobbato ne venisse, 
il qual Cinzio più volte di Finetta s'era 
goduto, che così la serva si chiamava. 
Et uscendo , com ho detto , in questa 
scena , nel principio Cornelio e Cinzio 
ragionando d' alcuni loro affari ^ e so- 
praggiungcndo Cornelio, chied&a Cinzio, 
per ingannarlo , le sue vesti, delle quali 


cortesemente ne viene accotnmodato , 
essendose Cinzia vestito dei drappi di 
Cornelio, Resta in sema , con il suo 
servo , Cornelio , a cui dice che Finetta 
era ai suoi piaceri , ma non so che 
spirto favellario gli prediceva che Fui- 
via sua consorte dovesse goderse con un 
suo innamoralo ; onde restar volesse 
<T andare alla fantesca. Ma P ostinato 
castrone , dicendo non e*ser possibile , 
per averla serrata in casa, volle andare. E 
mentre queste reppliche si fanno , et indi 
aspettando di notte sulla porta di Fi- 
netta, et armato, viene preso da'* birri e 
carcerato , frattanto Treandro che per 
Cinzia nella commedia recitava, va dalla 
sua dolc'ssima signora et ottiene il suo 
desiderato fine. Ora avendo , come di 
sopra fé detto, fatto il dottor la com- 
media , e la più bella parte di quella 
a messer Cornelio dedicatala , e quella 
per la terra pubblicata , tutti i giovani 
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studiosi f e gli altri esperti comici si 
invogliar o di recitarla , e fra gli altri , 
il signor Cicalone , marito della sua 
donna. E perchè le cose negate più 
ferventemente si bramano , ad arte il 
dottor negò di recitarla. E ciò fece , 
affinchè facesse intendere alla sua. (Uva 
il trattato della commedia. Et essendole., 
dopo tante disditte pur un giorno fa- 
vorevole la fortuna , ottenne comodità 
da una finestra farglielo intendere Del 
che la donna , la più contenta del 
mondo si ritrovò ; et aspettando di ve- 
derse fra le braccia il suo leggiadrissi- 
mo y scemava la pena della no jasa pri- 
gione del marito , che per tede la repu- 
tava. Et il pavane contentissimo, più e 
più volte richiesto e stimulato dagli 
amici , si contentò di farla recitare per 
la metà di Agosto Et uniti che si furo 
tutti gli interlocutori in un teatro a 
questo effetto in quel tempo fatto y di- 


viscro li un tratto le parti E perchè, il 
dottor era accortissimo, oUrecchè Amore 
del tutto l'’instrnwa , fo tanto , e con 
bel inodcs che la parte di Ccrnelio cadde 
sopra al Cicalone, Per il che piu e piu 
volte concertata , et assieuratose t' At~ 
teone quivi non a* esser frauda , anzi 
neanco fattoci pensiero , venne il giorno 
da tutti j e piu dal signor Ircundro e 
dalla donna bramato^ E perchè il duce 
della commedia aveva ordinato che tutti 
i comici di lor danari si comprasser le 
vesti i e la sera che la commedia reci- 
tar si doveva , ciascuno in sua casa 
fitsse vestito , e quindi al teatro j delle 
comiche ' vesti addobbato • comparisse , 
misserc il Satiro , avendo prima la sua 
parte alla sua donna fatto intendere y 
e quella pià e più volte baciata , e con 
caldo affetto raccomandatogli t onor 
suo , senta punto invitarla allo spettar- 
celo , benché non fi sarebbe la nessun 
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patto andata , à parti, e serrato V uscio 
della caia (jna non quel della moglie^ 
la cluave dentro la sacca delle calza 
rinchiuse. JS giunto di egli fuyC arti- 
ficiosa commedia subito si cominciò y 
per esser stalo tl Botto di Antona V ul- 
timo a giungere. Cominciata adunque 
la commedia . e fjrnito il primo atto f 
il dottore , che per Ciazio in scena ap- 
parila y a tremare incominciò^ dooendof 
siccome sperava , con la sua donna 
trovarsi, Deh^ Amore., egli diceva, se mai 
sotto r ampissima insegna del tao domi- 
nio più fido amante unqua trovassi di me, 
mi eontento che quésta sera nelle istesse 
sventure mi ritrovi, che mai dal di che 
ad amarla incominciai mi son trovato. 
Ma se pur è vero che re chiamandoti , 
leggi net tuo impero si trovano , qual 
mai più giusta di questa fu nel mondo^ 
che la donna da me tanto desiderata , 
alle mie braccia pervenga 7 Intanto il 
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Mag. Bottone desideroso eT uscire j per 
stvei'si sentito nello scenario nemionare, 
fisci con il suo servidore a pigliar il 
possesio ideila cornucopia, E soprag^' 
giungendo Cinzia , e richiesto delle ve- 
sii , quelle fingendo alquanto non voler 
prestare^ a signore il Manzo le consegnò} 
et egli delle sue vestitose , mostrando 
JT aver negozio importantissimo , dal 
teatro si tolse et a casa della sua amata 
si conferì. Il quale per strada , per il 
signor Cicalone da tutti fu salutato t 
et egli simulando negozii alto affare^ 
aW uscio in t pochi salti si trovò . E quello 
aperto , per aver chiave posticcia , in 
presenza di tutto il vicinato , su dalla 
sua donna n'andò } e senza fare per 
quella volta altro proemio di belle pa- 
role , quella abbracciò e strinse,' e strin- 
gendola sul letto gittò ) et alle lunghe 
fatiche diede ricca mercede, o bflo 
inganno. Oh sopra tutte t altre accora 
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tissima invenzione! E mentre dal col» 
tivato giardino coglieva il già maturo 
frutto ,■ il signor Cornelio dal suo'ser-' 
vidore ascoltava il fatto in scena , ap» 
punto come passava^ dicendogli sa- 
rebbe meglio f o padrone^ cK aveste cura 
a vostra casa , che io vi giuro , lavo- 
stra moglie ora trovarse ' nelle braccia 
di un _suo innamorato. Et egli non in- 
tendendoy o 'non ne facendo conto^ir'volle 
dalla sua Finetta. Essendo andato nella 
porta di quella , da birri fu preso e 
menato prigione y onde il caldo amante 
ebbe tempo di corre , et in una stagio- 
ne , due volte il frutto , cosa che appena 
si crede nella vagf Partenope. E per- 
chè nel principio del terzo ulto doveva 
uscire il dottore in scena , e gloriarsi 
della conseguita vittoria , avendose pri- 
ma beuta diece , se pur non furono 
dodici dramme delle vermiglie gote e 
delC infiammate labbia , dai compagni 
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ritrovosse : i quali domandandogli del 
dove e del perchè s' era partito -, venne 
Fora. da scarcerar la nuova luna, B 

> / f 

rivestitosi /:iascuao delle sue proprie ve» 
sti , usai Ciazio a narrare il piacere che 
con la^ dmna preso aveva appunto ap» 
punfoy come era successo. E^benchè nella 
commedia il tutto si con^ehesse appieno, 
pure , avendolo visto partire , e quindi 
un gran pezzo retornarz , fii manifesto 
a tutti , esser stato tragico C atto e non 
comico. E perchè P amor di questo dot- 
tor era noto , e gC indizii mnnifisti , 
tanto più che gli altri comici far diman- 
dati , perchè causa il signor Cicalone 
a mezza la commedia andassi alta sua 
stanza , sendo che il dottor con le vesti 
del Cicalone andò vestito , trovosse il 
messere , o il signor Cicalone esser se- 
creto e pubblico castrone. Onde C amante, 
ammaestrato dalla donna, ebbe agio Man- 
darvi due volte il mese -, e quanto più 
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U geloso studiava di tenerla celata 0‘raggi 
del sole , tanto più fin dalle nottole era 
veduta e scoverta, non che dagli uomini. 
E questo fu il fine delt amor del dot^ 
toro ; c questo ancora credo esser il fi- 
ne di tutti i gelosi; posciacchò aW acqua ^ 
quanto più si sforza e con argine e con 
ripari tenerla rinclùusa^ con tanto mag- 
gior impeto cerca dì* aver V esito ; e se 
non può per C ordinaria strada, almeno 
per i sotterranei della terra. Casi dello 
donne avviene ^ qual acqua volubili ^ 
anzi volubilissime. 

FINE. 
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